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CON IL SOLE 24 ORE
Mercoledì 
la seconda guida
al nuovo «730»

Con Il Sole 24 Ore di mer-
coledì 22 aprile sarà di-
sponibile la seconda

puntata della guida al modello 
730. La prima, incentrata sulle 
novità legate all’utilizzo della 
precompilata, è invece recupe-
rabile in versione digitale da 
parte degli abbonati . 

In questo secondo fascicolo
viene innanzitutto esaminato 
uno dei vantaggi del 730 “faci-
le”, quello di ottenere i rimborsi
in tempi molto brevi i rimborsi.

La guida si sofferma anche
sulla tipologia del contribuen-
te che, pur essendo esonerato 
dalla compilazione, può pre-
sentare il modello per dichiara-
re eventuali spese sostenute o 
fruire di oneri deducibili e de-
trazioni o per chiedere rimbor-
si di crediti o eccedenze che de-
rivano dalle dichiarazioni. 

Nel modello 730, inoltre, de-
buttano nuovi sconti fiscali.
Come l’innalzamento dal 24 al 
26% della detrazione per le 
erogazioni liberali a favore 
delle Onlus e dei partiti politi-
ci. Mentre ai coltivatori diretti
e agli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella pre-
videnza agricola di età inferio-
re a 35 anni, spetta una detra-
zione del 19% delle spese so-
stenute per i canoni di affitto 
dei terreni agricoli, entro il li-
mite di 80 euro per ciascun et-
taro o e fino a un massimo di 
1.200 euro annui. Insomma, 
occhio agli sconti - spiegati in 
questa guida - per non perdere
i benefici fiscali.

Il secondo fascicolo sul mo-
dello 730 sarà disponibile in 
versione cartacea per chi ac-
quista Il Sole 24 Ore in edicola 
mercoledì 22 aprile e in versio-
ne digitale per gli abbonati.

LE INIZIATIVE

Redditi da capitale.  Per le persone fisiche determinante la modalità di impiego: per mutui e depositi beneficio escluso

Interessi negativi, bivio deducibilità
Regime fiscale favorevole in caso di sottoscrizione di titolo del debito pubblico 
Paolo Ludovici

pLa frenetica discesa dei 
tassi di interesse solleva un
interrogativo di assoluta
novità: la rilevanza tributa-
ria degli interessi attivi di
segno negativo. La fattispe-
cie è la seguente: un sogget-
to, ad esempio una persona
fisica o una società, ha un
conto deposito con saldo
positivo con un intermedia-
rio finanziario e anziché ri-
cevere interessi attivi deve
riconoscere alla contropar-
te un importo a titolo di “in-
teresse negativo”.

Persona fisica 
L’articolo 44 del Testo unico
delle imposte sui redditi
qualifica come redditi di ca-
pitale, tra gli altri, gli interes-
si e gli altri proventi derivan-
ti da mutui, depositi e conti
correnti. La caratteristica
comune dei redditi di capita-
le è riscontrabile nella previ-
sione della lettera h) del
comma 1 del medesimo arti-
colo, che richiama i rapporti
«aventi ad oggetto l’impiego
di capitale».

In tale contesto, il reddito
non può che essere prodotto
dal soggetto che impiega il
capitale e cioè che eroga il
mutuo o effettua il deposito
oppure è titolare del conto
corrente. Per tale soggetto,
l’impiego di capitale com-
porta l’emersione di un red-
dito che, tuttavia, può avere
solo segno positivo. Pertanto
l’interesse negativo non ge-

nera alcuna deducibilità sul
piano tributario. 

Né a tal fine è utile invocare
la previsione dell’articolo 67,
comma 1, lettera c-quinquies,
del Testo unico che fa riferi-
mento alla «cessione a titolo
oneroso ovvero chiusura di
rapporti produttivi di redditi
di capitale». Anche qualora
se ne volesse ammettere l’ap-
plicabilità nelle fattispecie
rappresentate, la norma at-
tribuisce rilevanza ai soli dif-
ferenziali positivi e non an-

che a quelli negativi (articolo
68, comma 9, Tuir). Conse-
guentemente, l’interesse at-
tivo negativo non può nem-
meno generare una minusva-
lenza di natura finanziaria. 

A conclusione opposta si
deve giungere nel caso in cui
l’interesse attivo “negativo”
dovesse derivare da un’altra
tipologia di impiego del ca-
pitale, quale ad esempio la
sottoscrizione di un titolo
obbligazionario o un titolo
del debito pubblico che ga-
rantisce un rimborso infe-
riore al valore di sottoscri-
zione. In tal caso, il differen-
ziale negativo ricade nel-

l’ambito dell’articolo 67,
comma 1, lettera c-ter, del
Testo unico che attribuisce
rilevanza tanto alle diffe-
renze positive quanto a
quelle di segno negativo.

Ente non commerciale 
Più curiosa appare la situa-
zione in cui l’interesse atti-
vo negativo dovesse essere
riconosciuto ad un ente non
commerciale o a un inter-
mediario finanziario estero
privo di stabile organizza-
zione in Italia.

In tal caso, l’interesse at-
tivo negativo ricevuto dal
debitore non può essere ri-
condotto tra i redditi deri-
vanti dall’impiego di capi-
tale né tra i redditi diversi
derivanti da attività com-
merciali non esercitate abi-
tualmente (l’attività di rice-
vere prestiti?) né tra i reddi-
ti derivanti dall’assunzione
di obblighi di fare, non fare
o permettere (l’obbligo di
restituzione del capitale
preso a prestito?). 

Come tale, quindi, do-
vrebbe sfuggire all’imposi-
zione in Italia, non ricaden-
do in alcuna categoria red-
dituale. Questa conclusio-
ne ha come conseguenza
che sull’importo corrispo-
sto non deve essere appli-
cata nessuna ritenuta alla
fonte, nemmeno laddove
l’erogante fosse un sogget-
to che opera come sostituto
d’imposta. 
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Società. Il parametro del 30% di eccedenza previsto dall’articolo 96 del Tuir può anche essere superato

Compensazione senza limiti
p Quando l’interesse attivo 
“negativo” è corrisposto da una
società di capitali residente in 
Italia (o da un stabile organiz-
zazione nel territorio dello Sta-
to di una società non residente)
occorre determinare se le rego-
le di deducibilità debbano o
meno essere ricercate nell’arti-
colo 96 del testo unico delle im-
poste sui redditi.

Il comma 1 di tale disposizione
stabilisce innanzitutto che gli in-
teressi passivi sono deducibili nei 
limiti degli interessi attivi. Assu-
mendo un interesse passivo di 100
e un interesse attivo di 10, gli inte-
ressi passivi sono immediata-
mente deducibili per dieci. Deve 
innanzitutto essere escluso che gli
interessi attivi “negativi” possano 
qualificarsi come interessi passi-
vi, rappresentano la remunera-
zione di capitali presi a prestito. 

Per il medesimo motivo, gli in-
teressi attivi negativi non posso 
essere qualificati come “oneri as-
similati agli interessi passivi”: l'as-
similazione presuppone che gli 
oneri condividano l'origine degli 
interessi passivi e quindi derivino 
non già da un impiego di capitale 
bensì dal ricorso a un indebita-
mento, circostanza che nel caso 
rappresentato non si verifica.

La questione che a questo
punto si pone è se il suddetto in-
teresse attivo “negativo” possa
qualificarsi come interesse atti-

vo ai fini dell’articolo 96, comma
1 e cioè ai fini della compensazio-
ne con gli interessi passivi.

Il tema assume rilevanza solo
in compresenza di interessi attivi 
di segno positivo. Nell'esempio 
che precede, se gli interessi attivi 
positivi fossero pari a zero e quelli
negativi pari a 10, gli interessi pas-
sivi (100) non sarebbero comun-
que compensabili con alcun inte-
resse attivo positivo. 

Se gli interessi attivi positivi
fossero pari a 10, al contrario, il
dubbio è se gli interessi attivi po-
sitivi e negativi debbano essere 
sommati algebricamente [10 + 
(-10) = 0] oppure se gli interessi 
attivi negativi debbano essere 
tolti dalla formula. 

Se gli interessi attivi negativi
dovessero mantenere la loro qua-
lificazione giuridica di interessi 
attivi, la compensazione con gli 

interessi attivi positivi appari-
rebbe inevitabile, senza che que-
sti ultimi possano prioritaria-
mente essere compensati con gli 
interessi passivi.

L’articolo 96 afferma poi che
“l'eccedenza” degli interessi pas-
sivi rispetto agli interessi attivi è 
deducibile nei limiti del 30% del ri-
sultato operativo lordo (Rol). Il 
termine “eccedenza” non è riferi-
to alla somma algebrica degli inte-
ressi passivi e degli interessi attivi 
[nell’esempio, 100 – (-10) = -110] 
bensì ai soli interessi passivi non 
compensati con gli interessi attivi 
(nell’esempio 100). 

È pertanto ragionevole affer-
mare che gli interessi attivi negati-
vi sfuggono alla regola di deduci-
bilità dell’articolo 96 Tuir e sono 
deducibili senza alcuna limitazio-
ne di carattere quantitativo. 

A identiche considerazioni de-

ve giungersi laddove l’interesse 
attivo “negativo” fosse corrispo-
sto da un intermediario finan-
ziario. 

Per tale categoria di soggetti,
infatti, la regola di deducibilità è 
sancita dall’articolo 96, comma 
5-bis, del testo unico delle impo-
ste sui redditi ma sempre con ri-
ferimento ai soli “interessi passi-
vi”, intendendo per tali unica-
mente gli interessi corrisposti 
dal soggetto debitore.

Società come soggetto debi-
tore. Se il soggetto finanziario è 
una società di capitali residente in
Italia, gli interessi attivi negativi 
percepiti non rientrano nell'am-
bito di applicazione dell’articolo 
96 del Tuir né in quanto interessi 
passivi “positivi” né in quanto in-
teressi attivi. Ciò implica che tali
interessi attivi negativi non
consentono l’immediata dedu-
cibilità di interessi passivi di pa-
ri importo sostenuti dalla mede-
sima società.

P.Lud.
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LE INDICAZIONI
Nessun tetto da rispettare
quando la corresponsione
è stataeffettuata
da un ente di capitali
residente in Italia

ENTI NON COMMERCIALI
Per questi soggetti 
l’interesse sfugge 
all'imposizione 
non ricadendo in alcuna 
categoria reddituale

Adempimenti. All’elenco tradizionale sono state aggiunte due integrazioni per gli stati fisici

Entro il 30 aprile la presentazione del Mud
Paola Ficco

pScade giovedì 30 aprile il 
termine entro il quale presen-
tare il Mud (Modello unico di 
dichiarazione ambientale) alle
competenti Camere di com-
mercio per i rifiuti prodotti e 
gestiti nel 2014 e per le apparec-
chiature elettriche ed elettro-
niche (Aee) immesse sul mer-
cato nello stesso anno (si veda 
infografica). Ogni categoria di 
obbligati trova nel Mud il pro-
prio modello di comunicazio-
ne tra le sei disponibili. 

Il Mud da presentare que-
st’anno è oggetto del decreto
della presidenza del consiglio

dei ministri del 17 dicembre 
2014 che, rispetto al preceden-
te modello (Dpcm 12 dicembre
2013), presenta le seguenti
principali novità: «sciroppo-
so e vischioso» e «altro» sono i
nuovi stati fisici che, ad imita-
zione di quanto fa il Sistri, si 
aggiungono al tradizionale
elenco. Il produttore del rifiu-
to subisce una complicazione;
infatti, nelle «Schede Rif», de-
ve specificare la quantità dello
stesso rifiuto avviata a recupe-
ro e quella avviata a smalti-
mento. Il gestore del rifiuto, 
invece, gode di una semplifi-
cazione; infatti, quando l’ope-

razione R13 (messa in riserva)
o D15 (deposito preliminare)
precede altre operazioni di re-
cupero o di smaltimento svol-
te nello stesso impianto, il re-
lativo campo presente nel
«Modulo Mg» non va compi-
lato. I cantieri temporanei e 
mobili, anche di bonifica de-
vono compilare il «Modulo 
Re» per comunicare la produ-
zione di rifiuti avvenuta fuori 
dall’unità locale del dichiaran-
te. I rifiuti di imballaggio pos-
sono essere indicati con il co-
dice 15 o con il 20. Il Mud pren-
de così atto di un grave errore 
indotto da quelli contenuti

nelle autorizzazioni. 
Per quanto complesso e la-

borioso il Mud si conferma 
(come i registri e i formulari)
un punto fermo nella traccia-
bilità dei rifiuti, nonostante il 
disordine che il Sistri, nono-
stante il suo dichiarato fine,
era riuscito a indurre addirit-
tura sotto il profilo sanziona-
torio. Va ricordato che l’arti-
colo 11 del decreto legge n.
101/2013 (poi convertito dalla
legge 125/2013) ha modificato 
l’ambito di applicazione del
Sistri e previsto nuovi termini 
per l’adesione dei nuovi obbli-
gati. Quindi, fino alla piena 

operatività del Sistri, il Mud 
dovrà essere presentato sia 
dai soggetti non obbligati ad
aderire al Sistri sia da quelli 
obbligati (si veda anche la Cir-
colare del ministero dell’Am-
biente n. 1/2013 sul Sistri). Nel 
dettaglio, destinataria del 
Mud è la Cciaa della provincia
ove ha sede l’unità locale cui è 
riferita la dichiarazione. 

Va presentato un Mud per
ogni unità locale; l’invio è 
esclusivamente telematico 
tranne i casi indicati nello 
schema. Le dichiarazioni tele-
matiche sono soggette al paga-
mento di un diritto di segrete-

ria pari a 10 euro per ogni unità
locale dichiarante. Il diritto sa-
le a 15 euro per le dichiarazione
cartacee. Solo per la Comuni-
cazione Aee non sono previsti 
diritti di segreteria. Per la tra-
smissione telematica i dichia-
ranti devono possedere un di-
spositivo contenente un certi-
ficato di firma digitale (Smart 
Card o Carta nazionale dei Ser-
vizi o Business Key). Se nel 
2014, non sono state effettuate 
attività per le quali è prevista la
comunicazione, non occorre 
presentare un Mud in bianco.

Va ricordato infine che i pro-
fessionisti che producono ri-
fiuti pericolosi assolvono al-
l’obbligo conservando, in ordi-
ne cronologico, copia dei for-
mulari per il trasporto (Legge 
29/2006, articolo 11).
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Il riepilogo 

La classificazione degli interessi negativi per tipologia del creditore

Persone fisiche

Rapporti di deposito
e conto corrente

Obbligazioni pubbliche 
e private

Redditi di capitale:
interessi e altri proventi 
derivanti da mutui, depositi e 
conti correnti (articolo 44, 
comma 1, lettera a).
Non rilevano le componenti
con segno negativo

Redditi di capitale: interessi e 
altri proventi delle obbligazioni e
titoli similari, degli altri titoli 
diversi dalle azioni e titoli 
similari e dei certificati di massa 
(art. 44, comma 1, lettera b) 
Gli interessi negativi non sono 
corrisposti periodicamente ma 
solo come differenziale (vedi sotto)

Redditi diversi: proventi 
realizzati mediante chiusura di
rapporti produttivi di redditi di
capitale (articolo 67, comma 1, 
lettera c-quinquies). 
Le perdite di cui alla lettera 
c-quinquies non sono deducibili 
(articolo 68, comma 4, Tuir)

Redditi diversi: plusvalenze 
realizzate mediante rimborso di 
titoli non rappresentativi di merci
e di certificati di massa (articolo 
67, comma 1, lettera c-ter). 
I differenziali negativi
sono deducibili (articolo 68,
comma 4, Tuir)

Società di capitali

Interessi passivi ed oneri 
assimilati deducibili fino a 
concorrenza degli interessi 
attivi e proventi assimilati.  
Eccedenza deducibile nel limite 
del 30% del Rol
(articolo 96, Tuir)

Ambito di applicazione 
dell’articolo 96, Tuir comprende 
ogni interesse o onere assimilato 
collegato alla messa a 
disposizione di una provvista di 
danaro per la quale è prevista una 
specifica remunerazione (circolare
21 aprile 2009, n. 19/E)

Mercoledì 22 Aprile 2015
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E TRIBUTI Il modello 730:
redditi e sconti

I l 730, cosiddetto modello “facile”,
offre il vantaggio di ottenere in
tempi molto brevi i rimborsi. Il

contribuente, che ha sostenuto oneri 
deducibili o spese detraibili, che 
possono ridurre il debito Irpef o 
aumentare il rimborso, di norma, 
non li trova riportati nel 730 
precompilato che fornisce l’agenzia 
delle Entrate. Anche in caso di 
esonero, il contribuente può 
presentare il modello 730 per 
dichiarare eventuali spese sostenute 
o fruire di oneri deducibili e 
detrazioni o per chiedere rimborsi di 
crediti o eccedenze che derivano 
dalle dichiarazioni. Nel modello 
730/2015 debuttano nuovi sconti 
fiscali. Ad esempio, ai coltivatori 
diretti e agli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella 
previdenza agricola di età inferiore a 
35 anni, spetta una detrazione del 19%
delle spese sostenute per i canoni di 
affitto dei terreni agricoli, entro il 
limite di 80 euro per ciascun ettaro 
preso in affitto e fino ad un massimo 
di 1.200 euro annui. È stata anche 
preso in affitto e fino ad un massimo 
di 1.200 euro annui. È stata anche 
preso in affitto e fino ad un massimo 

elevata dal 24 al 26% la detrazione 
per le erogazioni liberali a favore 
delle Onlus e dei partiti politici. Nel 
730 di quest’anno debutta anche lo 
sconto a favore degli inquilini di 
alloggi sociali adibiti ad abitazione 
principale. Insomma, occhio agli 
sconti - spiegati in questa guida - per 
non perdere i benefici fiscali.
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LA COMPILAZIONE DEI QUADRI

Detrazioni e deduzioni
abbassano le imposteabbassano le imposte
� Per la cedolare seccaPer la cedolare secca

l’aliquota scende al 10%l’aliquota scende al 10%
� Il bonus da 80 euroIl bonus da 80 euro
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per le polizze vitaper le polizze vita

FISCO

Bonus investimenti
sull’affitto di azienda

EDILIZIA E AMBIENTE

Schermature solari,
detrazione estesa

L’ESPERTO RISPONDE

Iva, lettere d’intento
con semplificazione

DOMANI
SUL SOLE 24 ORE

DIRITTO E IMPRESA
Osservatorio Fondazione Bruno Visentini - Ceradi
A cura di Valeria Panzironi

Più spazio
alla contendibilità
nei concordati
di Vincenzo De Sensi

N el percorso di ammoder-
namento della disciplina
delle crisi vi sono stati

due istituti di rilievo: il concor-
dato in bianco ed il concordato 
in continuità. Il primo si caratte-
rizza per il termine, da un mini-
mo di sessanta ad un massimo di
centoventi giorni, eventual-
mente prorogabile di altri ses-
santa, che viene concesso dal 
Tribunale all’imprenditore per
la predisposizione della propo-
sta e del piano concordatario. 
Durante questo termine sono 
inibite le azioni esecutive indivi-
duali. Il secondo si incentra sulla
continuità aziendale quale pre-
visione del piano concordatario
che deve essere attestata come 
fattibile da un professionista. Le
intenzioni del legislatore sono 
apparse da subito abbastanza 
chiare: sollecitare un ricorso
tempestivo agli strumenti di ri-
strutturazione aziendale e con-
sentire la continuità aziendale 
in vista del miglior soddisfaci-
mento possibile dei creditori.

Sappiamo che la realtà non è
stata sempre così idilliaca e che 
si assiste con una certa frequen-
za al naufragio dei tentativi di ri-
strutturazione con perdite assai
rilevanti per i creditori chiro-
grafari in particolare. In effetti
già all’indomani dell’introdu-
zione del concordato in bianco
il legislatore è stato sollecitato
ad un importante aggiustamen-
to prevedendo la possibilità 
della nomina di un commissario
giudiziale provvisorio ed inse-
rendo obblighi informativi in 
capo all’imprenditore. Questo 
per sovvenire alle esigenze di
maggior trasparenza che erano 
emerse a seguito delle prime ap-
plicazioni dell’istituto.

Ma anche il concordato in
continuità ha evidenziato mo-
menti di criticità significativi. 
Primo fra tutti l’inevitabile au-
mento dei crediti prededucibi-
li, vale a dire da pagare prima
dei crediti concordatari, a se-
guito del mantenimento della
continuità aziendale e dell’ine-
vitabile finanza interinale ne-
cessaria a tale scopo.

Le riflessioni che questi due
istituti sollecitano sono varie e
di diverso ordine, sia economi-
co che giuridico, e sono in fon-
do determinate dalla constata-
zione che essi ruotano ancora
su un asse troppo proteso verso
l'imprenditore. 

Strumenti così sofisticati do-
vrebbero inserirsi in un conte-
sto di disciplina che dia valore 

alla contendibilità dell’impresa 
in crisi quale requisito di affida-
bilità di un piano. In effetti è ab-
bastanza velleitario che il con-
cordato in continuità possa ba-
sarsi solo sull’attestazione del
professionista e sulle sue previ-
sioni economico finanziarie.
Laddove si desse spazio alla
contendibilità verrebbe agevo-
le prevedere l’intervento, sul
piano industriale, di un terzo
imprenditore quale condizione 
per il concordato in continuità. 
Questo darebbe solidità al pia-
no e sarebbe un feed back di
mercato assai rilevante.

Così come nel concordato in
bianco sarebbe interessante ri-
flettere sull’opportunità di pre-
vedere la perdita della legittima-
zione a presentare il piano lad-
dove il termine concesso sia inu-
tilmente decorso con apertura 
di uno spazio di tempo contenu-
to da riconoscere ai creditori o 

ad un terzo imprenditore maga-
ri più capace e più pronto di 
quello in crisi nell’individuare la
soluzione di mercato più adatta.

Sul piano giuridico un riequi-
librio delle posizioni potrebbe
aversi prevedendo la nomina 
del comitato dei creditori già
nella fase di apertura del con-
cordato in bianco e del concor-
dato in continuità. Al comitato 
potrebbe essere riconosciuta 
non solo una funzione consulti-
va e di controllo sugli atti di ge-
stione in pendenza del termine 
nel concordato in bianco o du-
rante la continuità aziendale,
ma anche una funzione di nego-
ziazione in rappresentanza del-
l’intero ceto creditorio.

Una riflessione su questi
aspetti forse aiuterebbe a me-
glio calibrare la portata di que-
sti istituti ed a renderli meno
suscettibili di distorte appli-
cazioni.
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IL REQUISITO
L’affidabilità del piano
in caso di continuità
non dovrebbe più prescindere 
da una messa in discussione
del controllo della società

LA PENALITÀ
Nel caso di richiesta in bianco,
un terzo imprenditore
potrebbe subentrare
in caso di decorrenza
del termine 
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